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L'uomo 
artificiale 

Scienza&Tecnoloeia 
I due scienziati di Washington correggono e ridimensionano la portata 
delle loro ricerche: «Lavoravamo su cellule anormali destinate 
comunque a morire». E di fronte alle critiche che provengono 
dagli ambienti scientifici internazionali ora chiedono «regole etiche» 

Stop agli esperimenti sugli embrioni 
Stillman e Hall: «Eravamo solo all'inizio. Ci siamo fermati» 

l';imn;i 5 re 

«Ci fermiamo qui, in attesa del dibattito etico che de
ve precedere ogni mossa futura. E comunque non 
abbiamo fatto sul serio. Gli embrioni erano anorma
li, destinati a soccombere comunque nel giro di 
qualche giorno». Jerry Hall, il ricercatore della Wa
shington University balzato sulle prime pagine dei 
giornali per la clonazione degli embrioni umani, fa 
un passo indietro. Echiedechesi discutadi più. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERG 

elicile di quel che avevano co
minciato a lare. 

Dopo che i risultati della lo
ro ricerche erano finiti sulle 
prime pagine dei giornali, e 
avevano suscitato una serie di 
angosciosi interrogativi, Hall e 
Stiilman avevano convocato 
una inusuale conferenza slam
pa domenica sera ed avevano 
rilasciato interviste a tutte le 
principali reti tv Usa, cercando 

di gettare acqua sul fuoco del
le polemiche più che di capita
lizzare sulla improvvisa noto
rietà. Il dottor I lall si è sforzato 
in particolare di spiegare che 
non aveva inai avuto la mini
ma intenzione di creare copie 
di esseri umani. Anzi, proprio 
per evitare che la questione si 
affacciasse, per il suo esperi
mento di duplicazione aveva 
usato embrioni anormali, -di 

scarto», prodotti da ovuli che 
erano stali penetrati da più di 
uno spermatozoo, e quindi 
non sarebbero mai stati im
piantati in un ulcro materno, 
anche se non fossero stati du
plicati. Da 17 embrioni -di 
scarto», composti da poche 
cellule ciascuno, i ricercatori 
avevano poi eslratlo cellule vi
venti, le avevano avvolte in ri
vestimenti protettivi artificiali, e 

ne avevano ottenuto altri <18 
embrioni -toti-potcnli», teori
camente capaci di svilupparsi 
in esseri esattamente identici a 
quello originale. A riprova del
le loro intenzioni limitate e «di
mostrative», citano il fallo che i 
doppioni sono riusciti a farli 
sopravvivere solo per pochi 
giorni. 

Ma messo di fronte alle più 
terribili implicazioni da fanla-

M NKW YORK. Ora mettono 
le mani avanti. Presi quasi alla 
sprovvista dal clamore suscita
to, si precipitano a dire che in 
pratica al momento hanno fat
to solo -per finta». A precisare 
che quegli embrioni duplicati 
non sarebbero mai potuti di
ventare bambini. Anzi non 
avrebbero potuto nemmeno 
sopravvivere, tanto meno esse
re impaniali in un utero mater
no. Che sono ancora molto 
lontani anche solo dall'idea di 
fabbricare in provetta a piace
re il numero desiderato di es
seri umani identici l'uno all'al
tro. E fanno sapere che non 
procederanno in ulteriori 
esperimenti prima che ci sia 
una discussione sulle implica
zioni etiche e siano definite 
norme di condotta cui far rife
rimento. 

«It is not the real Ihing. Non 
ci siamo ancora. Non e ancora 
ancora vera e propria duplica
zione di embrioni umani. Noi 
abbiamo condotto esperimen
ti su embrioni anormali, che 
comunque - non avrebbero 
avuto alcuna possibilità di so
pravvivere più di qualche gior
no. I nostri esperimenti si sono 
limitati a dimostrare che da 
qualche parte lungo la strada 
di questa riceica ie tecniche di 
divisione e quindi moltiplica
zione degli embrioni possono 
funzionare. Ci siamo limitato a 
dimostrare che c'è la possibili

tà che la clonazione funzioni. 
Sempre però che ne siamo tec
nicamente capaci e che sia 
morale farlo. Quando e se si 
lari sul serio, su embrioni nor
mali, bisognerà prima che sia
no state stabilite norme preci
se, criteri in base a cui proce
dere», dice il dottor Jerry Hall, 
il ricercatore che aveva speri
mentato con successo la clo
nazione, duplicazione in copie 
identiche, di embrioni umani 
fecondati in laboratorio. 

«Ben venga il dibattilo che 
l'annuncio ha suscitato, A que
sto punto non tocca a noi deci
dere se si deve andare avanti 
su questa strada e con quali re
gole. Una volta che si saranno 
definite regole si potrà decide
re se procedere a fare sul serio 
e come», rincara il dottor Ro
bert Stillman, il direttore dell'i
stituto per la fertilizzazione in 
vitro del Centro medico della 
George Washington University, 
dove sono stati condotti gli 
esperimenti descritti in un «pa-
per» scientifico che sarà pub
blicato nel prossimo numero 
della rivista «Science» e che 
erano stari anticipati ad un 
convegno a Montreal. E si pre
mura di aggiungere che non 
hanno in programma altri 
esperimenti del genere, aveva
no già deciso di sospendere la 
ricerca in attesa che si diradino 
le nebbie sulle implica/ioni 

scienza che l'esperimento di 
clonazione ha evocato, l'idea 
che gli embrioni duplicati pos
sano essere tenuti congelati in 
frigorifero per il Icmpo che si 
vuole, che qualcuno «se gli 
piace il bambino ottenuto in 
vitro può poi "ordinarne" altri 
10, 100 identici», che qualcuno 
possa tenere in serbo l'embrio
ne per creare un essere che 
possa produrre "pezzi ri ricam
bio" o organi da trapiantare 
quando ce ne (osse il bisogno, 
o c h e si possa addiritura gioca
re in futuro con l'immortalità, 
nemmeno il dottor Hall nega 
che queste preoccupazioni ab
biano un fondamento. 

Per quanto mettano le mani 
avanti non riescono a cancel
lare le potenziali implicazioni 
da mozzare il fiato, o da dare il 
voltastomaco che si voglia. In

tanto perche la possibilità che 
esperimenti dei genere riesca
no con successo non suscita 
più alcuna sorpresa nella co
munità scientifica. La clona
zione di embrioni per produrre 
gemelli identici e stata già 
compiuta con successo sugli 
animali. Cosi si ottengono già 
decine di vitelli identici da un 
solo embrione di mucca fe
condato in laboratorio. Lo 
stesso dottor Hall e riuscito ad 
ottenere nidiate di conigli. 
Benché insista che la possibili
tà che l'esperimento riesca an
che per gli essere umani «è al 
momento solo pura specula
zione», si sa che si può fare già 
solo perfezionando le tecniche 
esistenti, e che prima o poi 
qualcuno Io farà. 

Anzi, c'e chi denuncia il ri
schio che lo si faccia già sotto

banco, senza dire niente a nes
suno. Se questi ricercatori non 
avessero pubblicato il loro la
voro, e se questo non fosse fi
nito sulla prima pagina del 
«new Yok Times», probabil
mente il problema non sareb
be stato nemmeno sollevato. 
•Il guaio e che in realtà questo 
tipo di ricerche e stala relegata 
alla clandestinità. Abbiamo 
semplicamcnte aggiralo il di
battito che si sarebbe dovuto 
svolgere, saltalo a pie pari l'a
nalisi delle implicazioni etiche 
e sociali e abbiamo fallo finta 
che ricerche del genere non 
esistessero semplicemente 
perchè non se ne parlava», os
serva il dottor Bruce Jennings. 
del Hastings center presso 
New York, un esperto sui pro
blemi etici in medicina e biolo
gia. 

CÒME SI FABBRICA UN CLONE 

Ma non scandalizzatevi... 
STEFANO NESPOR* 

M olli anni fa, i problemi etici erano posti 
dal prelievo di sangue, considerato co
me un attentato all'integrila dell'anima: 

proprio nel sangue essa infatti si trova secondo 
la tradizione biblica (cfr. Genesi 9.6). Una solu
zione venne trovata trasferendo l'anima in altri 
organi, all'epoca non prelcvabili: per lo più, 
cuore, polmoni e cervello. Purtroppo, si trattava 
di soluzioni transitorie, spazzate via, alla metà 
del nostro secolo dai progressi delle tecniche di 
rianimazione. È stata allora la rianimazione a 
sollevare! nuovi proiblemi etici. Scriveva Pio XII 
in un suo discorso ai medici: «ci si domanda se 
si debbano o si possano effettuare tentativi di 
rianimazione, benché l'anima abbia già forse 
abbandonato il corpo». 

Accantonato, senza mai superarlo davvero il 
problema della rianimazione e dell'esatto mo
mento in cui l'anima abbandona il corpo, la 
bioetica • allora ancor priva di questa denomi
nazione • si e trovata di fronte al problema dei 
trapianti e in particolare del trapianto di cuore. 
Si e parlato allora di folle tentativo di abolire la 
morte, di trasformazione dell'umanità in un gi
gantesco mattatoio a vantaggio di pochi privile
giati, di una nuova Auschwitz a livello mondiale 
e naturalmente di Frankenstein. 

Oggi nessuno più si sente a disagio con un 
proprio parente o con un proprio conoscente 
cui sia stata salvata la vita con tecniche di riani
mazione, temendo che sia ormai privo dell'ani
ma, ne considera i cardiochirurghi che effettua
no trapianti di cuore come emuli di Eichmann. 
Oggi, e probabilmente per qualche anno anco
ra, il problema della bioetica e costituito dalla 
genetica o meglio dalle tecnologie genetiche 
applicate all'uomo. E cosi la notizia dell'avve
nuta clonazione di un embrione umano si e dif
fusa sulle prime pagine di tutti i giornali, scate
nando i titoli più fantasiosi e intrecciando con
danne, manifestazioni di orrore, dichiarazioni 
di raccapriccio e riflessioni mistiche. 

Come sempre accade, in questi casi, poco 
importano sia i fatti sia la correttezza dell'infor
mazione. Poco importa che il fatto sia realmen
te avvenuto: e assai probabile che non sia stata 
effettuata una clonazione di un embrione • cioè 
una sua duplicazione - ma una semplice scis
sione. Poco importa chiarire al lettore clic cosa 
sìa la clonazione (non tutti hanno ancora visto 
Jurassic Park) e avvertirlo che essa viene da al
cuni anni praticata prevalentemente sui bovini: 
molti sui quotidiani di ieri la definiscono una 
«sensazionale scoperta». Poco importa chiarire 
quale utilità scientifica e medica possa avere la 
clonazione di un embrione e avvertire che essa 
può offrire conoscenze preziose per evitare ma
lattie, malformazioni e sofferenze che non tutti 
come vorrebbe papa Wojtyla, sono felici di sop
portare o di far sopportare ai propri figli per 
aprirsi le porte del Paradiso. 

Poco importa, infine, che la clonazione di un 
embrione umano - se anche 6 avvenuta - non si

gnifica riprodurre uomini di scorta o uomini fo
tocopia. Migliaia di embrioni sono quotidiana
mente prodotti e conservati a scopi di feconda
zione artificiale, senza che nessuno sollevi parti
colari problemi sul punto: eppure, anche in 
questo caso, abbiamo tanti possibili fratellini, 
pronti all'uso, di quell'unico individuo che na
scerà a seguito della fecondazione artificiale. 

L'obiettivo non e di offrire un'informazione 
critica che consenta a ciascuno di formarsi 
un'opinione: e consolidare emotivamente un 
consenso a sostegno di principi e valori ritenuti 
intangibili e esterni, minacciati dalle oscure for
ze della scienza e della tecnologia genetica. 

L'obiettivo ò la riaffermazione dell'unicità e 
dell'intangibilità della natura umana e- per tor
nare a parole utilizzale dai quotidiani di ieri - la 
conservazione del «senso della vita quale sulla 
terra ò esistito fin dal tempo della creazione». 

Naturalmente, questo obiettivo 0 ragionevole 
se si pensa che l'uomo • fornito o meno di ani
ma • sia qualcosa di diverso e superiore dagli al
tri esseri viventi, sia la massima espressione del
la vita sulla terra, sia in altri termini il fine al qua
le la creazione o l'evoluzione sono faticosa
mente pervenute. 

È un punto di vista seducente e che, tutto 
sommalo, ci crea un certo inevitabile compiaci
mento. 

Però purtroppo non è cosi. La verità e che la 
comparsa dell'uomo sulla terra costituisce un 
evento non solo recentissimo, ma soprattutto 
casuale: essa ò il risultato di un meccanismo 
evolutivo punteggiato da eventi imprevedibili 
Tra questi debbono collocarsi le numerose 
estinzioni di massa delle specie viventi, verifica
tesi in varie occasioni, con modalità ben più Ira-
volgenti di quella alla quale stiamo assistendo 
per effetto dell'attività dell'uomo, e senza le 
quali oggi la natura e l'uomo non esisterebbero 
certamente così come sono. Ma proprio la ca 
sualità della stessa esistenza dell'uomo - o del
l'uomo cosi come oggi e - su questi) pianeta fa si 
che anche l'evento «catastrofico» della sua 
scomparsa o della sua modifica non possa rite 
nersi eticamente più grave della sua comparsa 
o della sua sorawivenza. 

E allora, visto che, per nostra fortuna, allor
ché i nostri antenati si aggiravano sugli alberi, 
non ò prevalsa l'opinione di coloro (c'erano si
curamente) che in nome dell'inimodificahiliia 
della natura australopiteca si opponevano ad 
ogni cambiamento, e visto che non c'e nessun 
motivo razionale o etico per il quale lo stalo at
tuale della natura sul nostro pianeta debba es
sere mantenuto inalterato, come se fosse lo sla
to di sviluppo terminale o tinello ottimale, forse 
tutti i luoghi comuni che hanno inondato i quo 
tidiani cogliendo un'incerta notizia sulla clona 
•/.ione dovrebbero essere vagliali più criticameli 
te. 

'Direttori1 dotta Rivista giuridica dell 'ambiente 

Robert Stillman e Jerry Hall 
alla conferenza stampa di ieri. 
Sopra, una mucca clonata. 

Gli svizzeri 
alle urne 
per la genetica 
• 1 Gli svizzeri saranno presto chiamati alle 
urne per pronunciarsi sui limiti da apporre alle 
manipolazioni genetiche. 1 promotori dell'ini
ziativa popolare «per la protezione della vita e 
dell'ambiente contro le manipolazioni geneti
che» sono infatti riusciti a riunire le 100.000 fir
me necessarie per sottopporre la questione al 
popolo. Il testo dell'iniziativa e le allegate 
115.000 firme raccolte sono slate consegnale 
oggi a Berna alla Cancelleria federale. Il testo 
dell'iniziativa chiede alle autorità della Confe
derazione di elaborare direttive cautelari con
tro «gli abusi e i pericoli connessi alla modifica 
del patrimonio ereditario della flora e della 
fauna» . In particolare, si chiede di vietare la 
disseminazione nell'ambiente di organismi ge
neticamente modificali. Secondo gli autori del 
documento, la produzione industriale e la ri
cerca in biologia molecolare non saranno 
ostacolate dalle normative proposte, ma sot
topposte a controlli e direttive di sicurezza. 
L'industria delle manipolazioni genetiche è in 
forte espansione. 1 settori di maggiore sviluppo 
sono l'agricoltura (con la messa a punto di or
taggi e frumenti più resistenti), l'allevamento s 
la ricerca farmaceutica. 

In Francia 
un test predice 
grave malattia 
• • Per sapere se ira 1S o 20 anni saranno col
pite da una delle più gravi malattie ereditarie 
degenerative, la corea di Huntington, che porla 
alla demenza, centinaia di persone a rischio 
hanno consultato in un anno un centro specia
lizzalo dell'ospedale della Pitie -Salpetriere di 
Parigi, ma non a tulli e stata delta la verità . La 
predizione è possibile grazie a una tecnica mes
sa a punto dal premio Nobel per la chimica 
1993, l'americano Kary Mullis. «Molti i vantaggi, 
ma gravi i pericoli sui piani psicologico e socia
le» , avvertono gli esperti. «É urgente una legge 
che regoli l'uso dei test che permettono e sem
pre più permetteranno di predire con certezza 
le malattie». «Le conseguenze sociali potrebbe
ro essere catastrofiche, basti pensare alla possi
bilità che questi dati siano accessibili alle com
pagnie d'assicurazione o ai datori di lavoro»- ha 
dichiarato uno dei medici del centro della Sal
petriere, il dottor Alexis Bricc, dell'unità di fisio
patologia delle malattie del sistema nervoso 
dell'Istituto nazionale della sanila e della ricerca 
medica. Si calcola che in Francia da 3 'MIO a 
•1.000 persone siano alleile dalla corea di I lun-
tinglon e che più di 10.000 siano a rischio. Il 
centro della Salpetriere. unico in Francia, e sta
to aperto un anno fa e l'affluenza 0 tale che la 
Direzione generale della sanità ha deciso di 
crearne altri. 

L'embrione 
integro e la 
"pipetta"per la 
manipolazione 

Un'aberrazione senza alcuna utilità 
Una tecnica conosciuta e discussa 

PIETRO GRECO 

L'embrione 
viene diviso 
in due parti 
identiche 

Una delle due parti 
viene aspirata 
dalla morula 
che lo contiene. 

e viene inserita 
in un'altra morula. 
Così le due parti 
di embrione 
si sviluppano 
autonomamente 

^ B E siala annunciata, con 
tutta la relorica del "meravi
glioso» che accompagna di so
lito le grandi novità della scien
za, questa presunta «clonazio
ne di embrioni umani» che il 
dottor Robert Stillman avrebbe 
effettuato presso centro medi
co della George Washington 
University. In realtà non si trai
la né di una clonazione, ne di 
una novità. Ma solo di un'aber
razione etica. Da tempo larga
mente prevista. E, finora, fortu
natamente evitata. 

Lisciamo la parola a Jac
ques Testar!, francese, diretto
re di ricerca presso l'Inserm, il 
medico del «gran rihulo», e ca
piremo perche. 

Non si tratta di una novità 
scientifica, perchè «tecnica
mente mollò semplice, la du
plicazione dell'embrione uma
no non era ancora stata realiz
zala (quanto meno non ora 
stata oggetto di alcuna comu
nicazione ufficiale) in rispetto 
a resistenze di carattere etico 
molto comprensibili.» Scriveva 
Testali già nel lontano lygfi 
{l.'tioeo trasparente, Bompia
ni ) li infatti la divisione di em
brioni in due «emiembrioui». 
mezzi embrioni gemelli, col 
medesimo corredo genetico e 
capaci entrambi di avere un 
normale processo evolutivo, è 
da un buon decennio utilizza
la (on successo sui topi, sugli 
OMIII e sui bovini. Li divisione 
\iene effettuata o su embrioni 
alio slato iniziale (duecellule) 
o su embrioni ormai pronti al
l'impianto nell'utero materno 
(detti blastocisti e composti da 
un centinaio di cellule). L'em
brione viene estratto dal suo 
imoiucro (zona pellucida) e 
le sue cellule vengono divise in 
due parti uguali mediante dei 
iincrumanipolatori, in genere 

dei laser. Le due masse cellula
ri ottenute vengono reinserite 
nella zona pellucida. E. se 
reimpiantati nell'utero mater
no, danno luogo nel 90 per 
cento dei casi, allo sviluppo di 
due gemelli geneticamente 
identici. l-a percentuale si rife
risce ai bovini. Ma, assicura Te-
start, «è ragionevole credere 
che sarebbe identica anche 
nella specie umana». 

Non si traila neppure di una 
clonazione, cioè della possibi-
lilà di copiare infinite volte un 
detcrminato corredo genetico, 
ma di duplicazione dell'em
brione «poiché il numero di in
dividui identici ottenuti con 
questa tecnica è quasi sempre 
limitalo a due: le successive 
duplicazioni dello stesso em
brione hanno risultali pratica
mente nulli se l'operazione si 
ripete due volte». Il motivo è 
presto detto. Nelle successive 
duplicazioni il citoplasma, 
cioè il materiale cellulare 
esterno al nucleo, diminuisce 
tanto da essere incompatibile 
con le possibilità di vila e di 
sviluppo della cellula. 

Si tratta, invece, di un'aber
razione elica. Ti lo dimostra il 
dibattito (vecchio anch'esso 
di quasi un decennio) Ira Jac
ques Testart, «padre» di Aman
dine, la prima bambina di 
Francia «naia» in provetta, e 
l'inglese Robert lidwards, «pa
dre» di Louise, la prima bambi
na «nata» in assoluto con una 
tecnica di lecondazione artifi
ciale. 

Robert lidwards. già dieci 
anni fa o giù di 11, proponeva di 
allestire perciascun uomo una 
sorla di riserva di tessuti e di or
gani. Facendo ricorso, appun
to, alla duplicazione degli em
brioni. Si tratterebbe di coltiva
re, per due o tre settimane, un 

embrione ottenuto con la du
plicazione artificiale. In modo 
che si sviluppino abbozzi di or
gani. 1 quali andrebbero poi 
disseccati e accuratamente 
congelali. Pronti alla bisogna. 
E la bisogna sarebbe la malat
tia o il grave degrado di un or
gano qualsiasi subilo dell'em
brione gemello, ormai nato e 
diventato uomo adulto. Insom
ma, la tecnica consentirebbe, 
in teoria, di allestire una banca 
personale di tessuti cui attinge
re in caso di necessità. Dov'è, 
dunque, l'aberrazione elica? 
Risponde Testart: «Li proposta 
di Edwards, tecnicamente pre
matura, appare scandalosa e 
fornisce una valida occasione, 
per gli specialisti della morale 
statica, di riempire numerose 
pagine di argomentazioni irre
prensibili. Tuttavia sono pron
to a scommettere la metà dei 
diritti d'autore di questo libro 

che, fra venti o trentanni, que
ste idee saranno ammesse e 
persino banalizzale. Solo così 
si potrebbe superare il limiie 
teorico di longevità umana riu
si valuta Ira i centoventi e i cen
totrenta anni. Ma. se saremo in 
grado di sostituire la maggior 
parte degli organi essenziali 
quando siano ormai danneg
giati dall'usura, rischierenio di 
ricostruire un corpo perlctta-
mente nuovo attorno a un cer
vello senescente o, nel miglio
re dei casi, attorno a un cervel
lo vuoto di storia, ossia attorno 
a un'altra persona.» 

E anche per questo che re
start ha fatto «il gran rifiuto» ab
bandonando la ricerca in que
sto settore. Su un punto tutta
via si sbagliava. Non erano al
latto necessari venti o trenl'an-
ni. come prevedeva, per supe
rare la soglia etica. Ne sono 
bastati sei oselle. 

In edicola ogni sabato con l'Unità 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure 

Sabato 30 ottobre 
Mark Twain 

Le avventure 
di Huckleberry Finn 
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